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Ora in difficoltà 
il boia di Saigon 
negli Stati Uniti 

Una fotografia che fece il giro del mondo 
lo rese famoso: Nguyen Ngoc Loan. capo 
della polizia del Sud Vietnam, stringeva una 
pistola puntata alla tempia di un giovane 
resistente vietnamita con le mani legate. 
La foto coglieva l'attimo dello sparo omicida 
in un giorno del 196*8. Liberatosi il Vietnam. 
Nguyen Ngoc Loan scelse gli Stati Uniti 
come seconda patria. Un'altra fotografia 
che sta facendo anch'essa il giro del mon­
do, ce lo mostra soddisfatto di sé e dei suoi 

clienti, proprietario di un ristorante a Bur-
ke nei pressi di Washington. Accade infat­
ti che a qualcuno negli Stati Uniti è sem­
brato un po' troppo tenerselo in casa e l'Uf­
ficio immigrazione gli ha comunicato la re­
voca del diritto di residenza negli States. 
Conosciuta la novità l'ex gen. Cao Ky. ora 
gestore di liquori a Los Angeles, ha de»io 
che il provvedimento delle autorità USA gli 
sembra e bizzarro ». 

Le imprèse operanti nel Paese stanno approntando un piano in proposito 

Evacuazione di americani dall'Iran? 
Primi segni di imbarazzo per l'amministrazione Carter a causa del suo appoggio al regime - Ko-
meini: lo scià deve andarsene, o ci sarà la guerra civile - Gli studenti sfidano la legge marziale 

TEHERAN — Una eloquente 
dimostrazione del grado di 
tensione raggiunto nell'Iran 
con lo scontro frontale fra le 
forze, politiche e religiose, di 
opposizione e il regime dello 
scià Reza Pahlevi si è avuta 
ieri con l'annuncio (prove­
niente da Los Angeles) che 
alcune ditte americane ope­
ranti nel Paese starebbero 
progettando di evacuare il lo­
ro personale. La notizia non 
ha avuto conferma ufficiale, 
ma appare comunque assai 
circostanziata. Il direttore 
della ditta di materiali - da 
costruzione «Ralph Parsons». 
che ha in Iran 450 dipendenti 
con le loro famiglie, ha di­
chiarato: «Ci stiamo organiz­
zando per poter procedere ad 
un'evacuazione immediata in 
caso di necessità ». Il diretto­
re, Ed McCurdy. ha detto 
di essere in contatto con al­
tre sei ditte americane in 
Iran per approntare il piano 
di evacuazione, in caso «di 
peggioramento della situazio­
ne». 

Sembra inoltre che l'ammi­
nistrazione Carter cominci ad 
accusare un certo imbaraz­
zo di fronte alle reazioni prr> 
vocate dal suo totale e riba­
dito anpogeio al regime del­
lo scià. Non altrimenti può 
essere interpretato il fatto 
che la rete televisiva ameri­
cana ABC. citando « fonti 
molto vicine allo scià ». ab­
bia affermato che se il re­
gime non ha ulteriormente 
inasprito la reoressione col­
tro le manifestazioni popola­
ri è perché non è certo se. 
in tal caso. Carter continue­
rebbe a sostenerlo. La rete 
televisiva afferma che l'am­
basciatore americano a Tehe­
ran. Sullivan. ha chiesto allo 
scià, su Istruzione del dinar-
timento di Stato, di aste­
nersi da azioni « troono bru­
tali » se non vuole « alienarsi 
l'aoooggio americano ». La 
notizia, secondo la rete ARC. 
viene somare dnllp « fonti » 
sopra citate: essa co=''»ui<;oe 
comimniie. a sua volta, un 
eloouonto «intonso dH p r c ì i 
nitore della situazione in 
Tr?n. 

A inetto pnweito. va ^ot­
to che ieri a Parigi l'Aya­

tollah Komeini, leader del 
movimento di opposizione 
sciita contro lo scià, ha ri­
badito che lo scià deve an­
darsene: « Nulla è possibile 
— egli ha detto — con Mo 
hammed Reza Pahlevi o con 
qualsiasi membro iella sua 
dinastia ». Komeini ha ag­
giunto che < lo scià vuole a-
prire il dialogo con numerosi 
esponenti dell'opposizione, ma 
è troppo tardi. Lo scià e la 
sua dinastia devono andarse­
ne. Finora — ha detto anco­
ra l'Ayatollah — ci siamo 
astenuti dal dare il nostro 
accordo perché venga sca­
tenata la guerra civile, ma 
se fosse necessario non esite­
remmo a pronunciarci per il 
ricorso alle armi ». Komeini 
ha rivolto un avvertimento 
anche agli Stati Uniti: « I 
Paesi che appoggiano lo scià 
— ha detto — devono cessare 
la loro azione in suo favore. 
Se adottano un atteggiamen­
to di neutralità, il problema 
potrà essere risolto rapida­
mente: in caso contrario nul­
la potrà evitare a più o me­
no breve scadenza l'esplosio­
ne di una guerra civile in 
Iran ». 

Continuano intanto gli scio­
peri e le manifestazioni. Gio­
vedì sera a Teheran l'eser­
cito è intervenuto con pe­
santi cariche e lancio di la­
crimogeni contro un corteo di 
migliaia di studenti che sono 
sfilati per le vie della città 
partendo dall'università. Si è 
trattato di uno dei più gravi 
incidenti verificatisi nella ca­
pitale nelle ultime due set­
timane. Lo scontro è durato 
un'ora: gli studenti hanno 
reagito agli attacchi dei sol­
dati con lanci di sassi: il 
corteo si è frazionato in grup­
pi che si ricomponevano nel­
le strade adiacenti. 

Scontri anche a Babol: la 
polizia ha aperto il fuoco uc­
cidendo una persona e feren­
done numerose altre, la folla 
ha reagito incendiando edifici 
pubblici. Una erande manife­
stazione si è svolta id Ahwaz. 
diretta da religiosi. Cortei an­
che nella regione petrolifera. 
in appoggio allo «rirpero dei 
lavoratori del settore. 

Un messaggio all'OUA del presidente della Guinea 

Sekù Ture condanna le mire 
di Amiti sulla Tanzania 

DAR ES SALAAM — In 
Tanzania è in atto la mobi­
litazione generale per re­
spingere l'invasione delle 
truppe ugandesi. Migliaia 
di giovani hanno iniziato 
rapidi corsi di addestra­
mento e da lunedi parti­
ranno per il fronte. Il prov­
vedimento è stato annun­
ciato ufficialmente dai di­
rigenti tanzaniani che ieri 
mattina hanno tenuto una 
grande manifestazione po­
polare nello stadio Ilalla. 

Il governo ugandese ha 
dato ieri una nuova spie­
gazione del suo attacco mi­
litare presentandolo come 
una risposta al mancato ri­
conoscimento del regime di 
Amin da parte del presi­
dente Nyerere. 

Amin ha anche fatto dif­
fondere un messaggio nel 
suo solito stile grottesco: 
« Mi tengo in forma — ha 
detto — per poter sfidare 
il presidente Nyerere sul 
ring... Mohammed Ali può 
fare da arbitro ». 

La « umoristica rispo­
sta », come è stata definita 

da un portavoce dello stes­
so Amin, non può tuttavia 
nascondere la gravità del­
la situazione che a Dar Es 
Salaam viene vista come 
un attacco alla politica 
anticolonialista della Tan­
zania. 

Continuano intanto 1 
tentativi di mediazione in­
temazionale. Il presidente 
della Guinea Sekù Ture, in 
un messaggio al presidente 
in carica delTOUA, ha pro­
posto che le truppe dei due 
paesi si ritirino ad una di­
stanza di cinque chilometri 
ai due lati della frontiera. 
Nel messaggio si chiede 
che tre capi di Stato afri­
cani vengano incaricati di 
studiare insieme ai presi­
denti di Tanzania e Ugan­
da « le basi e i principi di 
una coesistenza che possa 
sfociare in una cooperazio­
ne fraterna ». Se l'Uganda 
dovesse annettersi una par­
te del territorio tanzania­
no, afferma Sekù Ture, ciò 
rappresenterebbe una fla­
grante violazione della car­

ta dell'OUA e della Carta 
dell'ONU e « rappresente­
rebbe un vero incoraggia­
mento a tutte le manovre 
imperialistiche miranti a 
destabilizzare gli Stati afri­
cani ». 

# * • 

ROMA — Il Consorzio 
Strade Goop informa che i 

lavori della diga Mtera sul 
fiume Gran Rwana in Tan­
zania proseguono regolar­
mente. senza risentire de­
gli scontri fra forze mi­

litari della Tanzania e 
dell'Uganda. 

La zona del lavori del 
consorzio, formato dalle 
imprese Italstrade (gruppo 
Iri-Italstat) e CMC-Coope-
rativa muratori e cemen­
tisti di Ravenna, dista in­
fatti oltre 600 km. dalla 
zona degli scontri 

In un telex pervenuto al­
la direzione di Milano i 
responsabili locali infor­
mano che le maestranze 
italiane impegnate nella 
costruzione non corrono 
alcun pericolo. 

. ( Dalla prima pagina 

Al Congresso dell'Internazionale socialista 

Critiche di Brandt alla politica 
carteriana dei « diritti umani » 

VANCOUVER — Con un di­
scorso critico nei confronti 
della politica dei «diritti 
umani» praticata da Carter 
verso l'URSS, l'ex-cancelliere 
della RFT Willy Brandt. 
nella sua qualità di presi­
dente, ha inaugurato ieri a 
Vancouver, nel Canada, il 
XIV Congresso dell'Interna­
zionale socialista del dopo­
guerra. che è il primo tenuto 
fuori dall'Europa occidentale 

Pur senza nominare diret­
tamente 1 ' amministrazione 
USA, Brandt ha definito co­

me a non vantaggiosa provo­
cazione» la linea seguita da 
« taluni governi, i quali s'illu­
dono che fra gli impegni fir­
mati ad Helsinki dall'URSS 
vi sia anche quello di adot­
tare un sistema politico si­
mile alla democrazia occiden­
tale» ed ha proseguito rile­
vando che principi essenziali 
della distensione (come di 
«qualsiasi politica estera») 
devono essere la «franchezza* 
e 1"«ai'Udibilità ». nonché -(il 
rispetto dei diritti sovrani e 
la rinuncia all'intervento ne­

gli affari interni delle altre 
nazioni*, cioè — ha precisa­
to — dei governi che le rap­
presentano. 

Il presidente dell'IS ha. 
inoltre, duramente condanna­
to il « dispottismo militare e 
la soppressione delle libertà 
in America Latina» e l'«op 
pressione e la discriminazio­
ne razziale in Namibia, Rho-
desia e Sudafrica »>: infine. 
ha auspicato «.una soddisfa­
cente soluzione dei leoittimi 
interessi degli arabi palesti­
nesi ». 

Per la protesta convergente dei detenuti e degli agenti di custodia 

Tensione nelle carceri britanniche 
Dal nostro zorrìspondent' j 
LONDRA — La grave crisi del 
sistema carcerario inglese, 
che si trascina ormai da an­
ni. torna a manifestarsi in 
forma particolarmente acuta 
per l'effetto cumulativo di 
due proteste: quella dei de­
tenuti e quella del personale 
di custodia. I primi si lamen­
tano delle condizioni di vita 
< insopportabili ». Anche i se­
condi sono giunti a ritenere 
< intollerabile » l'ambiente in 
cui lavorano e chiedono la ri­
strutturazione delle mansioni 
e degli orari, oltre ad un so­
stanziale aumento di paga. Ci 
sono stati nelle ultime setti­
mane alcuni sii-in clamorosi 
da parte di gruppi di carce­
rati a Nottingham e a Lewes 
(Susscx). Si è trattato di azio­
ni puramente dimostrative 
che. a differenza di altre oc­
casioni nel passato, si sono 
concluse senza incidenti. In 
un caso i detenuti si sono ar­
rampicati sul tetto dell'edificio 
rimanendovi per una settima­
na. Nell'altro hanno occupato 
il refettorio e l'officina rifiu­

tandosi di obbedire all'ordine 
di rientro nelle celle. 

Anche i guardiani boicotta­
no ormai da parecchi mesi i 
vari incarichi che considera­
no pericolosi o eccessivi ri­
spetto al loro contratto di la­
voro. Contestano ad esempio 
l'obbligo di accompagnare le 
traduzioni degli imputati dal 
carcere in corte perchè trop­
po rischioso. Siccome la loro 
rivendicazione normativa e sa­
lariale è in corso da qualche 
anno senza risultato, hanno 
preso anche a sospendere in 
alcune località i periodi di 
« passeggio > dei prigionieri, 
le visite dei parenti e degli 
amici, la consegna dei ' pac­
chi. Tutto questo aggrava la 
tensione e stimola la ribellio­
ne dei sorvegliati. 

Il problema più grosso è da­
to dal superaffollamento e dal 
la sostanziale carenza dì uno 
sviluppo adeguato delle strut­
ture di ricezione per una po­
polazione carceraria in conti­
nuo aumento. Salgono costan­
temente le cifre della crimi­
nalità. cresce anche in pro­
porzione il numero degli arre­

sti. e le prigioni inglesi scop­
piano. Trent'anni Ta il totale 
era di 11 mila detenuti, ora si 
è raggiunta la cifra senza 
precedenti, per la Gran Bre­
tagna. di oltre 42 mila. 

Nel 1975 l'allora ministro de­
gli interni Jenkins disse che 
se un giorno si fosse arrivati 
a superare la vetta dei 42 mi­
la l'intero sistema sarebbe 
crollato. Siamo dunque giunti 
sulla soglia del collasso? L'in­
terrogativo viene ripetuto in 
questi giorni, con pareri e ri­
chieste contrastanti, in nume­
rosi ambienti. La campagna 
del personale di servizio ha fi­
nalmente convinto l'attuale se­
gretario degli interni. Merryn 
Rees. a ordinare un'inchiesta. 
Ma anche questo annuncio ha 
mancato di placare gli inte­
ressati. quelli al di là delle 
inferriate e quelli che li con­
trollano dal di qua. Ci vor­
ranno mesi prima che la com­
missione pubblichi i suoi ri­
sultati e. ammesso pure che 
produca un rapporto meno 
evasivo dei molti che l'han­
no preceduto, le eventuali mi­
sure che si potranno introdur­

re non troveranno reale ap­
plicazione prima del 1980. 

Il primo provvedimento è 
quello che riguarda l'elimina­
zione di molte sentenze mino­
ri e la riduzione delle pene più 
gravi allo scopo di sfoltire i 
ranghi dei carcerati. Natural­
mente parlare di condanne 
più lievi in un momento di 
grande preoccupazione per il 
rapido elevarsi della curva 
di criminalità nel paese, scate­
na le rimostranze degli am­
bienti conservatori, a cui pia­
ce accusare il governo di «de­
bolezza» sul terreno del man­
tenimento dell'ordine. Non è 
la sola contraddizione. La 
maggior parte degli edifici 
carcerari inglesi risale al se­
colo scorso o ai primi di que­
sto e, da almeno 25 anni, non 
sono state apportate migliorie 
apprezzabili. Al tempo stesso 
però ingenti somme sono sta 
te destinate in questi anni a 
potenziare la cintura delle 
prigioni cosiddette «di massi­
ma sicurezza ». Da queste ul-
thne è venuto da un paio di 
anni un altro grido di allar­
me: il sospetto — in base a 

vane testimonianze pubblica­
te dalla stampa — che j de 
tenuti vengano regoiarmente 
sottoposti ad esperimenti con 
certe droghe e farmaci spe­
ciali. ossia preparati (come il 
nuovo ritrovato Depixol) che 
non appartengono alla con­
sueta categoria di tranquil­
lanti di cui d'altro canto si 
ritiene venga fatto abbondan­
te uso (Valium. Tranxene, 
Lenti7ol. Mogadon). Il mini­
stero ha smentito ma le voci 
in proposito rimangono. 

Il personale di custodia (il 
mensile di un agente è di cir­
ca 240 mila lire) vuole un ade­
guamento delle proprie tabelle 
retributive: la polizia ha otte­
nuto di recente un incremento 
di oltre il 40 per cento. D'ai 
tra parte, a completare il qua 
dro delle contraddizioni, man 
tenere un detenuto in una pri­
gione inglese costa circa sei 
milioni all'anno: il sistema — 
secondo molti — avrebbe quin­
di raggiunto il massimo del­
la dispendiosjtà e della inef­
ficienza. 

Antonio Bronda 

Europa 
no dell'area capitalistica: in 
termini molto semplici, se il 
mercato mondiale fosse an­
cora in grado di reggere tre 
grandi aggregazioni — Sta­
ti Uniti, Europa e Giappone 
— che producono e vendono 
le stesse cose e concorrendo 
sugli stessi mercati. Qui c'è 
un nodo irrisolto, come di­
mostrano gli elementi di 
conflittualità di cui sono se­
gni tipici le tempeste mone­
tarie o il mancato accordo 
sul commercio, sulle tarif­
fe, sui cambi. Si conferma 
cioè uno sviluppo ineguale 
del capitalismo che sta rias­
sumendo tratti che parevano 
dimenticati. Nel decennio 
passato parlavamo dell'occi­
dente capitulistico ricco e 
del terzo mondo sottosvilup­
pato. Ma oggi una parte del­
l'Europa è coinvolta nella 
degradazione e nell'arresto 
della crescita produttiva, 
mentre isole del terzo mon­
do stanno diventando sede 
di sviluppo. Emergono gran­
di paesi produttori di petro­
lio die sono vntenze econo­
miche più forti di alcuni 
paesi capitalistici. Insom­
ma lo sviluppo ineguale, 
se da un lato attraversa 
il terzo mondo creando un 
quarto mondo, dall'altro la­
to attraversa anche l'occi­
dente, dove alcune economie 
più deboli vengono penaliz­
zate a vantaggio di economie 
più forti, coinvolgendo la 
Comunità e l'insieme dei rap­
porti enrooeì con qli Stati 
Uniti ed il Giappone ». 

— Processi economici con 
quali conseguenze sulle re­
lazioni internazionali? 

« Guardiamo ad un'Euro­
pa autonoma che parta da 
una visione del mondo non 
più bipolare e che eserciti 
una funzione positiva nella 
nuova realtà multipolare. 
Non è questa la politica di 
Giscard verso l'Africa. Se 
si pensa alla pratica assen­
za dell'Europa dai grandi 
temi del disarmo, o alia sua 
dpbo'e^za nella trattativa 
Nord Sud. si può compren­
dere quanto forte sia l'esi­
genza di autonomia. Sono 
temi che discutiamo con 
grande realismo, soprattutto 
per quello che riguarda gli 
attuali equilibri politico-mi­
litari. che non possono es­
sere rotti in modo unilate­
rale per non nreqiudicare la 
causa della distensione. Sap­
piamo che si tratta di uv pro­
cesso lungo e complicato, 
che trova resistenza anche 
all'interno del continente. 
Afa perchè ritenere utopisti­
co un destino dell'Europa 
che sia collegato al supera­
mento dei blocchi? Il nostro 
futuro è legato ad una pro­
spettiva di autonomia e di 
indipendenza, ad una scelta 
di amicizia con gli Stati 
Uniti e con l'Unione Sovie­
tica, ad una funzione positi­
va per la distensione e la 
coesistenza ». 

— Nella prosoettiva del­
le elezioni europee, certe 
forze dalla matrice comu­
ne — quelle socialiste e 
quelle democristiane — ten­
dono a presentarsi sotto si­
gle comuni, con il pericolo 
di sfuggire al confronto sui 
problemi. Non è invece ne­
cessario non solo un con­
fronto, ma anche un dialo­
go, al di là delle sigle, so­
prattutto nella sinistra? 

« La sinistra europea nel 
suo insieme deve compiere 
uno sforzo sempre più serio 
per misurarsi con la realtà 
dei problemi della crisi e 
della costruzione dell'Euro­
pa. Qualcuno in questi gior­
ni ha polemizzato, dicendo 
che noi, per ragioni di rap­
porti diplomatici con que­
sto o quel partito comuni­
sta. non faremmo certe co­
se o certe altre Ma noi non 
abbiamo mai avuto difficol­
tà a riconoscere che esistono 
divisioni tra i partiti comu­
nisti europei anche sul tema 
specifico dell'Europa. Ne di­
scutiamo pacatamente e pub­
blicamente. Ebbene vorrem­
mo che lo stesso avvenisse 
anche per le altre forze po­
litiche. Nessuno può pensa­
re che la DC italiana sia pa­
ragonabile a quella di Tin-
demans o a quella di Stran.ss. 
Anche la socialdemocrazia è 
profondamente divisa. Si 
pensa di nascondere tutto 
ciò andando alle elezioni con 
una sigla comune? Perchè 
invece non si cerca nelle 
elezioni europee una gran­
de occasione per riaprire, 
su basi nuove, una dialetti­
ca positiva tra forze cristia­
ne o socialdemocratiche, per 
far avanzare una vera idea 
dell'Europa? ». 

— Chiami in sostanza ad 
una discussione più aperta 
tra eli altri partiti? 

« Se grandma in un po­
sto, il giorno dopo il tempo­
rale arriva in varie parti 
E' un vecchio proverbio che 
vale per la sinistra e per 
l'insieme dei paesi europei. 
Noi ci sentiamo coinvolti 
nelle vicende dell'intera si­
nistra europea, anche in 
quella dei partiti socialisti 
e socialdemocratici, nel pie­
no rispetto dell'autonomia 
e del pluralismo Vorremmo 
che anche gli altri abbando­
nassero un vecchio integra­
lismo ». 

— Per quello che ci ri­
guarda, si insiste polemica­
mente da diverse parti su 
una battuta d'arresto del­

l'eurocomunismo, su un suo 
arretramento... 

« hi realtà Veurocomuni-
sino rappresenta il fatto più 
importante della sinistra eu­
ropea di questi anni, hi 
primo luogo perchè ha in­
tuito il bisogno di una nuo­
va strategia del movimento 
operaio già prima della cri­
si, ma soprattutto con la cri­
si, prospettando quindi una 
nuova collocazione del movi­
mento operaio in questa so­
cietà di fronte a questa Eu­
ropa che sta vivendo dram­
maticamente questa crisi, hi 
secondo luogo perchè ha rot­
to con la vecchia sclerosi e 
colto soprattutto il nesso 
nuovo tra socialismo e demo­
crazia, fra lotta per il socia­
lismo e rilancio democrati­
co. Questo tra l'altro è un 
punto molto importante di 
fronte all'offensiva neolibe­
rista e moderata che si sta 
profilando e che va ben ol­
tre l'attacco ai comunisti per 
negare tutto ciò che si ispi­
ra al socialismo. Perciò mi 
pare che l'eurocomunismo 
non sia — e del resto i ri­
conoscimenti non mancano 
anche da snonde socialiste e 
socialdemocratiche — una 
cosa che riguarda soltanto i 
partiti comunisti, ma qual­
cosa che ha aperto le porte 
ad vn nuovo corso di tutta 
la sinistra europea, qualco­
sa che ha rimosso alcune vec­
chie barriere riproponendo 
vi fatti un terreno comune 
di iniziativa della sinistra e 
non solo della sinistra che 
si richinma al movimento 
oneraio. E' vero che l'euroco­
munismo vive a sua volta 
vroblemi. travaali. come tut­
ti i arandi nrocessi. come 
tutte le grandi irtntesi rinno-
vatrici. Non abbiamo nes­
suna difficoltà a riconoscer­
lo. Ma nessuno vuò onesta­
mente sottovalutare ti peso, 
il sianificato e il ruolo che 
l'eurocomunismo ha assunto 
nella storia comriipssiva del­
la sinistra p nella vicenda 
attuale dell'Europa ». 

Lira 
lì e obicttivi ilei piano trien­
nale. 

Se l'Italia entrasse nell'arca 
monetaria a condizioni che — 
pur con qualche punto di oscil­
lazione in più — ri|>ctono quel­
le che oggi ispirano il funzio­
namento dell'attuale serpente 
andremmo certamente incontro 
a situazioni allarmanti. Il no­
stro lasso di inflazione e sen­
sibilmente più elevato di quel­
lo della Repubblica federale 
tedesca. Per sostenere il rap­
porto della lira con il marco 
saremmo costretti ad un note­
vole dispendio di riserve valu-
larie (secondo i più recenti cal­
coli della Banca «l'Italia nel 
giro di poco meno di una setti­
mana saremmo costretti a bru­
ciare ridi cinque ai sei mi­
liardi di dollari di riserve). 
Il che significa che entro pò . 
chis«imo ci troveremmo nelle 
condizioni di dover uscire dal 
sistema monetario, avendone 
ricevuto solo danni e nessun 
vantaggio. 

Potremmo anche trovarci in 
una situazione diversa: man­
tenere la nostra presenza nel 
sistema monetario ridurendo 
drasticamente il lasso di in­
flazione con una politica eco­
nomica di recessione, anziché 
di sviluppo, della quale fa­
rebbero le spese innanzitutto 
i di-occupati e le ma«se po­
polari del Mezzogiorno. In 
sostanza, la nostra presenza 
nel sistema monetario verreb­
be pagala, nel nostro paese, 
con una politica di deflazione 
il cui corollario sarebbero il 
ridimensionamento dell'appa. 
rato produttivo con il sacri­
ficio dei settori più deboli , 
nonché un drastico conteni­
mento del costo del lavoro e 
del salario. Non a caso è ad 
una pro-pelliva del genere che 
guardano alcune forze inten­
zionale a fare della entrala nel­
lo Sme un elemento di at­
tacco anlisimlacale e antiope-
raio. 

Proprio per evitare che sì 
vada incontro a situazioni co­
sì preoccupanti, i comunisti 
hanno posto con forza fin dal 
primo momento, la esigenza 
che si trattassero • adeguale 
condizioni » per l'ingresso del­
l'Italia nel «isiema monetario. 
Queste condizioni non riguar­
dano solo la possibilità che 
la lira goda di piò ampi mar­
gini di oscillazione rispello 
alle altre monete, in modo 
da et ilare di bruciare risorse. 
e-se attengono anche al varo 
di misure di politici econo­
mica. in grado di sostenere il 
processo di risanamento e di 
crescita interni e di rendere 
più omogeneo lo sviluppo eco­
nomico dei vari paesi della 
Comunità. 

La proposti elaborata a Pa­
rigi non va in questa direzio. 
ne. Es«a inoltre desta preoc­
cupazioni anche per ragioni e-

«terne: in e*** quale spazio 
hanno gli altri paesi • debo­
li ». m cominciare dalla Gran 
Bretagna, la quale sta insi­
stendo sulla necessità di mo* 
difiche reali della politica co­
munitaria? A Parigi sembra 
che sia Giscard sia Schmidl ab. 
hiano dato per scontato la non 
adesione inglese, preoccupan­
do*! perciò solo di escogitare 
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un « regime speciale » per la 
lira e l'Italia. 11 che ha an­
che una implicazione polìtica 
dì rilievo: sul tema della mo­
neta europea la socialdemo­
crazia non riesce a trovare 
una posizione unituriu e il 
cancelliere tedesco preferisce 
un rapporto privilegiato con 
il presidente francese piutto­
sto che delineare una propo­
sta che sia accettabile per il 
governo laburista inglese. E* 
un elemento di tensione che 
viene introdotto nell'area so . 
cialisla europea al quale i so­
cialisti italiani, per parie lo­
ro, hanno risposto, come ha 
fatto Cicchino ieri ribadendo 
che o è iis»olutamentc indi-
spensabile creare le condizioni 
per la presenza della Gran 
Urela^:ia ». In effetti questa 
presenza è indispensabile: se 
la Gran Bretagna non entre­
rà nell'area monetaria sarà c-
slremamentc più difficile dare 
vita ad un sistema basato sul 
« paniere » delle moneto eu­
ropee; nei falli l'esclusione in­
glese sarebbe un formidabile 
sostegno oggettivo alla tesi 
dell'allargamento puro e sem­
plice dell'annate .jsicma. che 
grjvha attorno al marco. 

Il governo italiano farà co-
uoscere martedì mattina ai par­
liti della maggioranza l'esalta 
portata degli accordi di Pa­
rigi. Ma alla maggioranza in­
teresserà sapere innanzitutto 
che cosa intende fare il go­
verno. 

Alfa 
stamane da alcuni operai del 
Portello dove si è recato, a 
nome del suddetto giornale. 
« l'autorevole » Giorgio Boc­
ca. E lui avrebbe risposto: 
«Si è trattato di un infor­
tunio ». 

Ma infortuni a parte, c'è 
da dire che il quadro è con­
traddittorio. Nessuno ha cre­
duto opportuno — dice iro­
nico Corbani della federa­
zione del PCI — fare titoli 
sulla strepitosa avanzata del­
la FIOM e dei comunisti nel­
le elezioni alla Singer o alla 
Philips, oppure sull'avanza­
ta della CGIL tra i chimici 
milanesi. 

Certo, anche la consulta­
zione all'Alfa, pure in que­
sto contesto, offre motivi di 
riflessione. La non elezione 
di un « capo storico » come 
il compagno Pecorari. fa 
pensare. E ci sono altri « ca­
si » su cui appuntare l'at­
tenzione. Gli operai raccon­
tano di Sostare, un delega­
to vicino alle posizioni del 
PDUP. molto impegnato sulle 
questioni dell'organizzazione 
del lavoro. « Aveva lottato 
— dice Gentile — per il su­
peramento delle lavorazioni 
a catena. Alcuni che prefe­
riscono barricarsi nel loro 
pasto di lavoro, opponendosi 
alle rotazioni, alla conquista 
di nuove qualifiche, al rinno­
vamento e al cambiamento. 
non lo hanno votato. E' stato 
riconfermato delegato per un 
pelo ». 

Insomma, quello che è suc­
cesso al Portello non è « so­
lo la messa in un cantuccio 
di « senatori di fobbrica ». 
come qualcuno ha voluto eti­
chettare certi nostri compa­
gni non rieletti. Lo schema 
è troppo facile. Le cause so­
no invece molteplici: vanno 
da fenomeni di d'staeco dal 
« gruppo omogeneo » — an­
che per certe rioreanizzazio 
ni produttive — all'« essere 
esposti in prima persona e 
con coerenza » — magari al­
le volte con un pizzico di 
schematismo — nella difesa 
delle scelte sindacali. 

E a questo punto, semmai. 
la crisi o il malessere — se 
di questo si può parlare — 
riguarda una strategia sin­
dacale non sempre capace di 
riaffondare il proprio « fia­
to ». la propria tensione sul 
«come, dove e miando pro­
durre ». nella condizione di 
fabbrica. E' lo stesso peri­
colo che si corre — lo ricor­
dava Garavini in questi gior­
ni — agitando la bandiera 
della riduzione dell'orario di 
lavoro generalizzata, come 
una bandiera che «delega» 
ai padroni tutte le questioni 
della produzione, cercando 
soltanto di scappare via dal­
la fabbrica il più presto pos­
sibile. 

Una strategia da ricompor­
re. dunque. Anche in queste 
eiezioni all'Alfa — lo ricor­
da Marras — si è avuto un 
fenomeno particolare, spes­
so il « delegato politico » 
FIOM quello che sa tutto 
suil'EUR è stato superato 
dal delegato più attento ai 
problemi di reparto. « Sono 
stati puniti — sottolinea an­
cora Marras — quelli più 
impegnati a imporre le qua-
lifiche legate alla professio­
nalità e non quelli a favore 
degli scatti automatici. E 
ciò di fronte a scelte sinda­
cali. che — per come è sta 
ta gestita l'austerità, il rigo­
re — non hanno dato anco­
ra risultati tangibili. E' un 
elemento di riflessione, so­
prattutto per i partiti ». 

Sono prime valutazioni che 
spiegano anche la massic­
cia, sia pure non nuova, pre­
senza di non iscritti (138) al 
sindacalo tra i delegati fi­
nora eletti. Non si tratta di 
appartenenti all'area del­
l'* autonomia ». come qual 
cuno ha scritto, ma di gente 
senza tessera sindacale. Qual­
cuno. del resto, l'ha già chie­
sta. Qualcuno aveva — è il 
caso di un delegato — solo 
quella del PCI. Ma il feno­
meno rimane. E se c'è chi ri­

chiama lo « spirito di Trie­
ste ». la vicenda di elezioni 
clie hanno visto un affiorare 
di spinte autonomistiche non 
lo fa certo per accusare i 
delegati orfani di tessera, 
di qualunquismo generico, 
ma per denunciare un feno­
meno di disorientamento. 

C'è un episodio che dà la 
misura di certi stati d'ani­
mo. Un vecchio quadro mi­
litante FIOM e PCI. tem­
prato da mille battaglie, nei 
giorni scorsi è corso alla 
Camera del Lavoro, ha vo­
luto parlare con Pizzinato 
e De Carlini: aveva letto sul 
« Corriere » che volevano to­
gliergli la pensione dopo 35 
anni di lavoro. Non ha cre­
duto alle assicurazioni dei 
suoi dirigenti. Ha voluto par­
lare in prima persona, per 
telefono, con Garavini. Una 
atmosfera, pericolosa, di 
paura, di sospetto. Un clima 
da vincere riportando piena­
mente. crediamo, nel sinda­
cato in particolare, una nuo­
va ondata di vitalità demo­
cratica. 

Affitti 
lettera documentata al pro­
prietario. Già adesso paghi 
secondo l'equo canone, se ci 
saranno contestazioni vedre­
mo dopo ». 

Un artigiano arriva tra­
felato e preoccupato, ha in 
mano una lettera del padro­
ne di casa. «Qui c'è scritto 
che devo pagare quasi due 
milioni l'anno. Ma io non 
posso ». Il proprietario s'è 
« dimenticato » di documen­
tare l'aumento e fa anche 
fìnta di non sapere che gli 
aumenti stessi saranno sca­
glionati in sei anni. L'uomo 
lascia l'ufficio un po' più 
tranquillo e ben deciso a far 
valere la sua. « La legge — 
dice uscendo — non pense­
ranno mica di applicarla co­
me piace a loro? ». 

Ma l'equo canone fa anche 
venire a galla i guai, i truc­
chi. i mille problemi di un 
mercato della casa guidato 
in passato piti dall'imbroglio 
che dalla legge. « Sul mio 
contratto — dice un uomo 
che fa l'autista — c'è scritto 
che l'appartamento è adibi­
to ad uffici. L'ho firmato due 
anni fa, avevo bisogno dì 
una casa per non dormire 
con tutta la famiglia in mez­
zo a una strada ma il pa­
drone ha sempre saputo be­
nissimo che io abitavo lì den­
tro. Adesso ha chiesto l'equo 
canone e lui mi ha risposto 
con una letteraccia: " Sono 
venuto a sapere — dice ades­
so — che dentro il mio al­
loggio non c'è un ufficio. O 
state buoni o vi sfratto". 
Ma come poteva pensare che 
ci fosse un ufficio se io la­
voro come autista fino a not­
te? ». 

Un altro ha dovuto firma­
re in passato un contratto 
capestro. « L'appartamento 
— racconta — ha quattro 
stanze, la padrona ha voluto 
scrivere che ne prendevo in 
affitto solo due a 80 mila al 
mese. Per le altre versavo 
altrettanto " fuori busta ". 
Ma adesso che chiedo di pa­
gare di meno dice che vuole 
riprendersi le " sue " due 
stanze. Così a casa non ci 
stiamo più ». Trucchi e clau­
sole d'ogni tipo, cavilli piu-
ridici a non finire: qualche 
inquilino insomma scopre a-
desso di aver avuto a che 
fare non con dei semplici 
proprietari ma con uno stuo­
lo di avvocati e giuristi pron­
ti a scorare sempre qualco­
sa di nuovo. 

L'entrata in vigore della 
legge poi ha moltiplicato que­
sta specie di febbre conta­
giosa e così a Roma le poche 
case che ancora si trovano 
in affitto hanno quasi sem­
pre qualche « taglia » più o 
meno occulta sopra: o i con­
tratti che durano sei mesi. 
o la destinazione ad ufficio. 
o (nel migliore dei casi) il 
mobilio dentro per far scat­
tare un aumento del 30 per 
cento, o ancora « huonentra-
te » da rapina. Tanti truc­
chi. insomma, ma gli stru­
menti per batterli ci sono. 
Le norme della legge intan­
to. i legali del Sunia, i ma­
gistrati, che a Roma hanno 
già aperto una inchiesta per 
cnìoire severamente gli « e-
rasori » dell'equo canone. 
Contro qli imbrogli più gravi 
i giudici muoveranno anche 
l'accusa di estorsione, e so­
no anni di galera. 

All'appuntamento con que­
sto novembre gli inquilini ar­
rivano forse in ritardo ma 
non remissivi o impreparati. 
Certo oggi è difficile tentare 
un pur sommario bilancio. 
Quanto come e dove si ap­
plica la legge? Per rispon­
dere bisogna aspettare an­
cora. Una cosa è sicura, pe­
rò. chiusa l'epoca del domi­
nio incontrastato della ren­
dita e dei provvedimenti tam-
psine si apre quella comple­
tamente nuova di un mercato 
regolato, di un fitto equo per 
gli inquilini e i piccoli ri­
sparmiatori. Ai mille proble­
mi di sempre ci saranno ri­
sposte nuove e più giuste. 

Nel quarto anniversario del­
la morte del compagno 

ADRIANO MARTINELLI 
la figlia, la sorella, la nipote 
e 11 genero lo ricordano a 
compagni ed amici e sotto­
scrivono L. 20.000 per l'Unita, 

Milano. 4 novembre 1978 


